Scuola di preghiera, 15.02.2010
«Ospitare chi è senza tetto»
Intervento don Giampaolo Dianin
Apocalisse 3,14-22

All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”».

Stasera vorremmo allargare l’orizzonte della nostra preghiera oltre noi stessi. Vogliamo lasciare che la preghiera sia abitata dai volti, dalle storie o forse anche solo dalle ombre di persone che conosciamo poco ma che ci stanno accanto perché in diversi modi bussano alla nostra porta. Sono le persone difficili, diverse, problematiche, straniere. 

1. I nostri forestieri che bussano

· I diversi volti del forestiero

Gesù ci dice: «Ero forestiero e mi avete ospitato» (Mt 25,43). Il termine greco «xenos» ha una grande estensione: indica il forestiero, l’immigrato, il pellegrino. Possiamo dire chiunque è fuori dal nostro mondo di relazioni, da quella comunità degli affetti in cui ci sentiamo bene, sicuri e protetti. Viene subito da pensare agli immigrati, ma potremo pensare anche a persone molto vicine con cui è difficile instaurare una relazione, che teniamo alla larga e che percepiamo come estranei a noi in questo momento. «Ero forestiero e mi avete ospitato».
Non possiamo negare che il tema sia difficile. Pensiamo a quanto si parla oggi del problema dell’immigrazione e siamo consapevoli che è una questione complessa, che servono delle regole per gestire questo grande esodo di popoli. Viviamo in case che sono blindate perché tutti sono dei potenziali ladri o persone che ci possono fare del male. È cresciuto in noi un senso di paura e di sospetto verso tutti coloro che non conosciamo. In treno se decidiamo di fare un pisolino ci teniamo stretta la borsa perché tutti i vicini sono potenziali nemici e ladri.
E verso persone vicine ma per tanti motivi lontane perché la relazione con loro si è incrinata o rotta viviamo un senso di disagio. Cerchiamo di fuggire l’incontro e anche lo sguardo perché esso ci interpella e noi non sappiamo come comportarci.
In questi contesti l’ospitalità e è gradita e anche cercata verso persone amiche ma sembra assurda verso gli estranei, gli stranieri e anche verso coloro con i quali la relazione si è incrinata.
· La Bibbia e l’ospitalità

Nella Bibbia possiamo trovare un vero trattato sull’ospitalità. Per gli Ebrei l’ospitalità era un dovere morale perché loro per primi erano stati stranieri e sapevano quanto fosse loro costato quel tempo in terra d’Egitto. «Non molesterai il forestiero né l’opprimerai perché voi siete stati forestieri nel paese d’Egitto» (Es 22,20: Dt 10,18). 

Come non ricordare la scena di Abramo che accoglie i tre pellegrini che poi si mostreranno essere degli angeli che gli annunceranno la nascita di un figlio. Come non ricordare la vedova che accoglie Elia nella sua casa e condivide con lui il poco che aveva (1Re 17,8-16) 
E così la lettera agli Ebrei osa dire: «Non dimenticare l’ospitalità: alcuni, praticandola, hanno accolto degli angeli senza saperlo» (Eb 13,2). E Paolo ai Romani aggiunge: «Siate premurosi nella ospitalità» (Rom 12,13)
Eppure noi abbiamo paura. L’ospitalità verso persone sconosciute ci inquieta. Rimaniamo sull’attenti e sospettosi. E lo siamo ancora di più se, come si dice, siamo stati scottati, se abbiamo dato fiducia e siamo stati ricompensati male. 
Stasera il Signore bussa e ci chiede di aprire. «Ecco sto alla porta e busso; se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me». Certamente il Signore bussa con la sua Parola, bussa con la voce della Chiesa, ma bussa anche nella persona dello straniero o della persona difficile. «Ero forestiero e mi avete ospitato»
Accogliere ed essere ospitali con gli stranieri e gli estranei è accogliere ed essere ospitali con Gesù. Stasera queste due immagini si sovrappongono e quasi si confondono. Non vogliamo negare che serva saggezza e prudenza ma vogliamo almeno entrare in una prospettiva diversa, aperta all’ospitalità. 
	La prima consegna è molto semplice: proviamo a mettere a fuoco chi stasera potrebbe essere per me lo straniero che bussa e chiede disponibilità e ospitalità. 

Chi è l’altro che bussa alla mia porta? Chi potrebbe essere per me stasera? Forse i miei genitori, forse un amico difficile, forse una persona che mi ha ferito, forse l’immigrato che suona insistentemente al campanello. 




2. Chi è l’altro che chiede ospitalità?

Cosa possiamo pensare dell’altro che ha i tratti del pellegrino, dello straniero, dell’immigrato o della persona vicina e conosciuta ma con cui stiamo vivendo una relazione difficile?
L’altro è figlio amato da Dio come lo sono io. L’altro, qualunque altro, è figlio di Dio come me. È amato da Dio come me. Amato a prescindere dai suoi meriti, dagli errori, dalla situazione di giustizia o di errore in cui si dovesse trovare. Accogliere l’altro è un’esigenza legata alla parentela che abbiamo con ogni uomo sulla terra. Come potremo dire «Padre nostro» se quel nostro esclude alcuni figli e fratelli nostri? Se riconosciamo questo potremmo guardare all’altro con occhi diversi. L’altro può essere simpatico o antipatico, buono o cattivo, amico o nemico ma prima di tutto questo è persona amata da Dio.

L’altro è una presenza di Dio. Risuona anche stasera quel «L’hai fatto a me» che ci ha accompagnato in queste serate. Ci possiamo chiedere come possa Dio essere presente in una persona falsa, cattiva, che fa del male, che sfrutta gli altri…

Nell’altro posso incontrare un volto bello e positivo di Dio: un Dio caldo, sorridente, che ascolta, che è simpatico, che mi testimonia una vita ricca e invidiabile. Anche nell’altro povero, solo, malato, bisognoso posso riconoscere il volto di Dio povero, dimenticato, rifiutato, negato.
Nell’altro posso riconoscere una presenza inquietante perché viene da altre culture, perché ha un’altra lingua che non capisco e mi sento a disagio, perché portatore di una cultura diversa dalla mia che mi chiede di mettermi in discussione e di non dare per scontato che le cose siano solo come le vedo e interpreto io. 
Più difficile ancora è riconoscere la presenza di Dio in chi ci appare cattivo moralmente perché opera il male. Ma anche l’altro che è antipatico, provocante, cattivo può essere un volto di Dio, non per queste cattiverie, ma perché è una presenza provocante di Dio. Anzi nel suo provocare, nel suo rifiutarmi, nel suo accusarmi potrebbe anche essere una voce scomoda di Dio che ha qualcosa da dirmi. In ogni caso siamo chiamati a distinguere l’errore dall’errante.
L’altro è mistero. Noi vediamo dell’altro ciò che appare all’esterno, ma cosa ne sappiamo di quello che si muove nel cuore  e nella coscienza dell’altro. 
Ogni persona è un mistero, cioè qualcosa che mai potremmo conoscere fino in fondo. Mistero significa realtà che si rivela a noi per frammenti, di cui possiamo cogliere qualcosa ma mai tutto. Dio è mistero, ma anche l’altro è mistero. 
Ci viene spontaneo giudicare, catalogare le persone, ma noi facciamo questo basandoci su quello che vediamo e spesso su quello che sentiamo o si dice in giro. Ma che ne so io di quello che c’è nel cuore dell’altro? Solo Dio conosce il cuore di una persona e Dio non le cataloga ma le conosce personalmente.
Quante volte anche noi stiamo male perché gli altri ci classificano in base a luoghi comuni: sei uno studente quindi non capisci il lavoro, non sei sposato, sei ricco, sei fortunato, sei dell’atra compagnia, sei uno che va in chiesa. Dio chiama ciascuno per nome non per la categoria di appartenenza giudicata in base a criteri esteriori. 
	Verifichiamoci su come noi vediamo in generale gli altri. In base a cosa li giudichiamo? Siamo capaci di un pensiero cristiano sull’altro? 




3. La sfida dell’ospitalità
Risuonano anche per noi stasera le parole rivolte alla comunità di Laodicea. Una carezza e un rimprovero. 
La carezza la percepiamo in quell’affermazione: «Ti conosco». Signore, tu mi scruti e mi consoci, tu sai quando seggo e quando mi alzo, tu penetri i miei pensieri, ti sono note tutte le mie vie. 
Dio conosce i tuoi sogni e le tue parole, le tue paure e le tue potenzialità. Agostino afferma che Dio è più intimo a me di me stesso; Lui mi conosce più di quanto io stesso mi conosca. E questa conoscenza è sempre anche fiducia e stima per noi. 

Il rimprovero è tutto contenuto in quella affermazione: «Tu sei tiepido». Potremmo chiederci stasera, davanti a Lui se questo rimprovero non possa valere anche per noi. Tiepidi verso gli altri, indifferenti o perfino incapaci di aprire un percorso diverso nei loro confronti.
Egli stasera bussa ancora e ti dice: «Ero straniero e mi avete ospitato»; «Ecco sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me». 
Il Signore chiede di entrare nel volto e nelle sembianze di fratelli da accogliere, ascoltare, non giudicare, a cui fare spazio, insomma da ospitare. 

«Io entrerò e cenerò con lui». Ci viene chiesto di non fare cose straordinarie ma semplicemente mi fare spazio, di accogliere e condividere. 
Donaci Signore di essere cittadini del mondo, di allargare i nostri orizzonti, di non aver paura dell’altro ma di osare una parola, di offrire una disponibilità, di non chiuderci nel nostro mondo sicuro e protetto ma di avere sempre le porte del cuore socchiuse per chiunque volesse entrare. 

Donaci di essere premurosi nell’ospitalità, di fare spazio al diverso, di non erigere muri verso nessuno, di essere semplici e intraprendenti, fiduciosi e disponibili. 

Vorremmo essere stasera come Marta e Maria che accolgono Gesù. Vorremmo essere come i discepoli di Emmaus che lo invitano a fermarsi perché ormai è sera. Fa che possiamo sempre fare agli altri quello che vorremmo fosse fatto a noi e quello che tu sempre fai con noi quando ci accoglie e ci dici: «Voi non siete più stranieri né ospiti ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio».  
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